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Federica Scibilia

Gli ingegneri camerali in Sicilia dopo il terremoto del 1823

Abstract
The paper aims to investigate the role played by the institutions through the activities 
of the camerali engineers, through the study of literature sources and especially a co-
pious archival documentation. They were technicians employed by the royal admini-
stration, among which emerge some of the most active professionals of that time as 
Luigi Speranza, Giuseppe Patti and Alessandro Emmanuele Marvuglia. They were 
responsible for carrying out several inspections in the areas affected by the earthqua-
ke in order to assess and monitor the damages, preparing both general description of 
the centers affected by the earthquake, and detailed evaluations aimed at verification 
the instability of the buildings, especially of the monumental ones, also providing 
guidance on subsequent interventions of consolidation of structures.

Introduzione
Il 5 marzo 1823 si verificò un terremoto che investì gran parte della Sicilia setten-
trionale. La scossa principale fu preceduta da due scosse di minore intensità. I centri 
danneggiati furono circa quaranta e furono localizzati nel litorale e nell’immediato 
entroterra tirrenico della Sicilia, in un’area compresa tra Palermo e Patti, nel messi-
nese (Fig. 1) (Guidoboni et al., 2007). La località che subì maggiori danni fu Naso, in 
provincia di Messina, già gravemente colpita da precedenti terremoti (in particolare 
quelli del 1613 e 1739), per la quale si ipotizzò uno spostamento del centro abitato, 
poi non attuato per motivi economici.

A Palermo si registrarono danni 
estesi e diffusi al patrimonio architet-
tonico1 soprattutto in corrispondenza 
degli alvei dei due antichi fiumi, il Ke-
monia a sud e il Papireto a nord, e nella 
zona bonificata della Cala (Fig. 2), aree 
costituite da terreni di riporto, scarsa-
mente compatti e resistenti, che già 
erano state duramente colpite nei sismi 
che avevano precedentemente interes-
sato la capitale dell’isola, tra i quali in 
particolare quelli del 17262 e del 1751.

Fig. 1 – Distribuzione territoriale degli effetti 
del terremoto del 1823 (Guidoboni, Mariotti, 
1999, p. 84)
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Numerosi danni si verificarono anche in diversi centri delle Madonie, quali Ci-
minna, Collesano, Godrano, Lascari, Mirto e Pollina, dove si sovrapposero spesso 
a quelli dei precedenti sismi che avevano interessato l’area nel settembre del 1818 
e nel febbraio del 1819, e nelle zone a ovest e sud di Palermo (Torretta, Monreale, 
Bolognetta e Altofonte).

Un contributo significativo alla conoscenza dello stato delle fabbriche dopo il 
sisma è offerto dalle memorie degli autori coevi all’evento, tra i quali si ricordano 
l’abate Francesco Ferrara, l’erudito Agostino Gallo e l’ingegnere Carlo Dolce, i cui 
testi contengono preziose informazioni sulla consistenza dei patrimoni edilizi e utili 
riflessioni di natura costruttiva, che mettono in relazione la vulnerabilità sismica 
degli edifici con le tipologie edilizie e le caratteristiche dei terreni di fondazione3.

All’epoca del terremoto l’isola apparteneva, dopo l’avvenuta unificazione dei due 
Regni di Sicilia e Napoli a opera di re Ferdinando I, al Regno delle Due Sicilie e 
in seguito alla legge del 12 dicembre 1816 era amministrativamente divisa in sette 
valli, ciascuna diretta da un intendente, mentre al pretore competeva l’amministra-
zione corrispondente al territorio comunale. A un livello superiore vi era la figura del 

Fig. 2 – Cartografia del centro storico di Palermo con l’individuazione dei danni 
del terremoto del 1823 (Guidoboni, Mariotti, 1999, tav. 2)
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luogotenente generale, che sostituiva quella precedente del viceré, il quale all’epoca 
del terremoto era Antonio Lucchesi Palli, principe di Campofranco, che a sua volta 
riferiva direttamente al ministro per gli affari di Sicilia, residente a Napoli, allora 
Carlo Avarna, duca di Gualtieri4.

Lo studio dei documenti custoditi nell’Archivio di Stato di Palermo (soprattutto 
quelli afferenti ai fondi Ministero e segreteria di Stato presso il luogotenente generale 
di Sicilia e Intendenza), ha permesso di ricomporre un quadro sufficientemente preciso 
dei provvedimenti intrapresi dalle istituzioni governative e in particolare di chiarire il 
ruolo svolto dagli ingegneri camerali, che si configurano come funzionari tecnici del 
Ministero luogotenenziale e dunque alle dirette dipendenze dell’amministrazione regia.

Il ruolo degli ingegneri camerali
La situazione determinatasi nell’isola in seguito al terremoto del 1823 innescò una 
serie di azioni volte alla salvaguardia dei patrimoni architettonici dei centri colpi-
ti che videro l’impiego di una folta schiera di professionisti e maestri. In questo 
contesto gli ingegneri camerali svolsero un ruolo di primo piano, in quanto furono 
incaricati di svolgere diverse attività sia in relazione alla gestione dell’emergenza 
immediatamente successiva al sisma, che nel successivo processo di ricostruzione e 
di riparazione, che si protrasse per molti anni.

Al fine di eliminare le situazioni critiche che potevano rappresentare un rischio 
per la pubblica incolumità, un primo intervento riguardò l’attività di verifica e mo-
nitoraggio dei danni subiti dalle fabbriche, per il cui espletamento gli ingegneri ca-
merali furono incaricati di effettuare numerosi sopralluoghi nelle zone colpite dalle 
scosse sismiche, spesso affiancando i funzionari amministrativi. Il frutto di tali rico-
gnizioni fu sia la compilazione di quadri di carattere generale relativi ai singoli centri 
colpiti dal sisma, volti all’individuazione sistematica di tutti gli edifici danneggiati 
ricadenti all’interno di un determinato territorio, che la redazione di perizie finalizza-
te all’accertamento dei dissesti su singole fabbriche. In entrambi i casi venivano for-
nite indicazioni anche sui conseguenti interventi di consolidamento delle strutture.

Una significativa attestazione fornita dalla documentazione archivistica è data 
dalla redazione di «quadri comparativi dei danni» che furono stilati sia per Palermo 
che per gli altri centri.

Da una lettera del 19 aprile 1823 del consigliere marchese Vannucci all›Intendente 
della valle di Palermo, Ignazio Migliaccio Moncada, principe di Malvagna, si ap-
prende come in seguito al terremoto fossero stati redatti quadri analitici dei danni per 
le località di Monreale, Parco (attuale Altofonte), Torretta e Ogliastro (ora Bolognet-
ta) di competenza dell›Intendenza di Palermo5. L›incarico di stilare questi documenti 
fu affidato all›ingegnere camerale Alessandro Emmanuele Marvuglia (1773-1845)6, 
figlio del più noto Giuseppe Venanzio, che risulta essere uno dei tecnici più attivi 
nella gestione del dopo terremoto.
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Dall’analisi dei prospetti riassuntivi si evince come fosse stata svolta una classi-
ficazione rigorosa degli edifici danneggiati, per i quali si indicavano puntualmente i 
nomi dei proprietari, la contrada entro cui ricadeva l›edificio, una descrizione detta-
gliata dei danni osservati, le eventuali cautele «momentanee», ossia le precauzioni 
prese in una prima fase di emergenza per evitare ulteriori dissesti, i «ripari» necessari 
e una prima stima economica degli interventi da attuare.

Questi «quadri» si configurano come importanti strumenti di conoscenza del-
lo stato delle fabbriche nell›immediato post-terremoto; dalla loro lettura emerge 
l›estrema precisione con la quale furono curate queste voci, per le quali si giunge-
va a fornire indicazioni di dettaglio sui danni e soprattutto sui conseguenti lavori 
di consolidamento. In generale emerge come i dissesti riscontrabili più frequente-
mente erano lesioni profonde, soprattutto in corrispondenza dei maschi murari e dei 
cantonali, sconnessioni, strapiombi, crolli parziali di volte, tetti e scale, distacco di 
facciate dalla compagine muraria. La maggior parte delle fabbriche risulta essere di 
proprietà privata, ma non mancano alcuni edifici pubblici ed ecclesiastici, per i quali 
vengono fornite utili indicazioni relative alla storia costruttiva.

Nel quadro dei danni di Monreale (dopo il 13 marzo 1823)7, ad esempio, oltre 
a numerose case di privati cittadini, vengono presi in considerazione il monastero 
dei padri benedettini, il monastero di San Castrense, la chiesa del Monte di Pietà, il 
seminario arcivescovile e la casa comunale, edifici per i quali vengono dettagliati i 
lavori da eseguire. Dall›esame della documentazione emerge come l›intervento di 
consolidamento più frequente consisteva nell›apposizione di catene in ferro, il cui 
uso era finalizzato all’assorbimento delle spinte e a un più efficace collegamento tra 
gli elementi resistenti, delle quali venivano specificate le lunghezze e la conforma-
zione dei capichiave che erano sempre del tipo a Y (cosiddetti “a orecchie di lepre”), 
In presenza di lesioni passanti era diffuso l’uso di risarcire e stuccare in profondità 
la lesione a mezzo di rinzeppamenti effettuati con schegge di pietra usando come 
legante il gesso, benvisto negli interventi di consolidamento poiché a debole ritiro e 
con proprietà espansive. Nel caso di consolidamento di murature, inoltre, si riscon-
trano rifacimenti di porzioni murarie e interventi in fondazione con esecuzione di 
sottomurazioni per le quali venivano impiegati i materiali derivanti dalle demolizio-
ni, mentre per murature debolmente ammorsate nella loro sezione trasversale, dimo-
stratesi particolarmente vulnerabili in caso di terremoto, era previsto l’inserimento 
di elementi semidiatoni e diatoni, al fine di migliorare l’ingranamento tra i conci.

Marvuglia venne incaricato per conto dell’Intendenza di elaborare alcune perizie 
volte all’accertamento dei danni su alcuni edifici di Palermo. Tra questi documenti 
rientra la perizia, stesa insieme all’ingegnere comunale Giuseppe Truglio, sullo stato 
di palazzo Cattolica, una parte del quale era occupato proprio dagli uffici dell’In-
tendenza8. Nella relazione del 10 marzo 1823 veniva evidenziato come il palazzo 
«abbisogna di significanti e prontuari ripari, senza de’ quali non è in veruna parte 
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abitabile»9, avendo i periti riscontrato «non poche lesioni e fenditure ne’ muri, … di-
versi solari ribassati …, qualche volta reale lesionata, ed una catena di ferro infranta 
nella linea del portico a destra del primo cortile»10.

Dalla documentazione consultata emerge, inoltre, come Marvuglia fu incaricato 
di seguire i lavori di consolidamento relativi alla Pubblica Biblioteca, ubicata nei 
locali della Casa Professa dei Gesuiti e alla chiesa di Santa Cecilia11.

Altro protagonista della fase post-terremoto fu l’ingegnere camerale Luigi Spe-
ranza (1764-1835)12, al quale si deve l’elaborazione di un importante documento di 
natura economica consistente nel piano per la classificazione dei danni subiti dagli 
edifici di Palermo ai fini dell’esenzione del contributo fondiario. In particolare, fu 
decisa l’esenzione dal dazio per dieci anni ai proprietari di edifici distrutti o inabi-
tabili a patto che nei successivi cinque anni avessero provveduto alla ricostruzione, 
mentre l’esenzione fu fissata in cinque anni per i proprietari di edifici gravemente 
danneggiati, purché nel giro di tre anni avessero provveduto alle riparazioni, fissan-
do come criterio per l’appartenenza a una delle due categorie quello secondo il quale 
si intendevano inabitabili o gravemente danneggiate le case i cui ripari avrebbero 
assorbito rispettivamente metà o un quinto del loro valore13.

Lo stesso tecnico fu coinvolto nella stima dei dissesti causati dal crollo di un’ala 
del palazzo del Senato, che si verificò il primo dicembre 1823, proprio durante i 
lavori di riparazione dei danni prodotti dal terremoto del 5 marzo. In questa occa-
sione, stabilito che il crollo fosse stato causato dall’imperizia dei tecnici comunali 
(in particolare dell’architetto Nicolò Raineri), Speranza venne infatti «incaricato per 
la esecuzione delle cautele necessarie per sostenere le fabriche entro il palazzo»14. 
I dissesti, in particolare, furono dovuti al “rovesciamento” della scala, della sala 
nella quale era ubicato il pubblico tesoro e del contiguo archivio del Banco, come si 
evince dalla perizia del 3 dicembre 1823 a firma dell’ingegnere camerale, volta ad 
accertare lo stato della fabbrica e a relazionare sulle conseguenti opere per la messa 
in sicurezza delle parti pericolanti15.

In qualità di ingegnere camerale Speranza fu incaricato anche di redigere alcune 
perizie su edifici pubblici ed ecclesiastici al fine di appurare lo stato delle fabbriche, 
come dimostrano, a titolo esemplificativo, la relazione (22 giugno 1823) riguardante 
lo stato del reclusorio sito a piazza Brunaccini, redatta su incarico della madre su-
periora del convento, contenente l’indicazione delle spese necessarie per la ripara-
zione dei danni16 e quella relativa alle fabbriche della Quinta Casa, dell’Arsenale e 
della Vicaria (31 marzo 1823), tutte adibite a prigioni, per le quali non riscontrava 
«disastro alcuno prodotto dal tremuoto»17, a meno di lievi lesioni nella Vicaria, in 
corrispondenza del prospetto su piazza Marina.

L’altra figura emergente in relazione alle vicende post-terremoto è quella dell’in-
gegnere camerale Giuseppe Patti18, al quale fu demandata la redazione di un do-
cumento, che consente di ricostruire con estrema precisione lo stato dei danni al 
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patrimonio edilizio di Palermo dopo il sisma. Si tratta del piano nominativo di tutte 
le case danneggiate ricadenti all’interno del circuito murario cittadino, suddivise per 
ciascuno dei quattro quartieri di cui si compone il nucleo urbano, redatto il 22 giugno 
182319: il quartiere di Santa Ninfa o Capo a nord ovest (attuale Monte di Pietà); il 
quartiere di Santa Oliva o Loggia a nord-est (attuale Castellammare); quello di Santa 
Cristina o Albergheria a sud-ovest (oggi denominato Palazzo Reale); infine quello di 
Sant’Agata o Kalsa a sud-est (odierno Tribunali). 

Per ciascuna fabbrica, individuata attraverso un numero progressivo e un numero 
assegnato alla casa, presumibilmente facente riferimento a una corrispondente pla-
nimetria allegata al documento (purtroppo non rinvenuta), viene indicato il nome 
della strada e quello dei proprietari, nonché lo stato di conservazione riferito alla 
«più o meno attività dei proprietari nell’occorrere alla cautela e puntellatura delle 
medesime», per il quale veniva fatta una distinzione tra fabbriche già puntellate, non 
ancora puntellate, già demolite e, infine, “ristorate” (contraddistinte rispettivamente 
dalle lettere A, B, C e D).

A Patti sono da attribuire anche diverse perizie su edifici monumentali di Paler-
mo, tra i quali possono essere citati il convento di San Francesco d’Assisi, il mo-
nastero benedettino di Santa Maria delle Vergini (oggi allo stato di rudere) del 10 
marzo 1823 e i teatri Carolino (poi Bellini), Santa Cecilia e San Ferdinando.

Per conto del capitolo del convento di San Francesco d’Assisi, questi eseguì tre 
accurati sopralluoghi al fine di redigere una relazione sulla consistenza della fabbri-
ca e indicare gli opportuni “ristori”. Nella prima visita eseguita l’11 marzo insieme 
all’ingegnere Giuseppe Guarnera e al capo maestro Alberto Caradonna rilevava «lo 
stato di devastazione»20 in cui si trovava la fabbrica con «il muro del prospetto prin-
cipale esquilibrato, i laterali in gran parte lesionati, nell’interno delle navi non pochi 
archi screpolati, le volte reali, tutte disordinate, con parte di esse già cadute, ed altre 
crollanti, catene di ferro rotte dalle precipitate volte, alcune fabriche alla sommità 
dell’edificio rovesciate su i sottoposti tetti»21. A questa prima visita ne erano seguite 
altre due, finalizzate a esaminare in dettaglio lo stato di archi, pareti e delle volte in 
pietra, per le quali indicava anche i necessari lavori di consolidamento e riparazione 
(Fig. 3). Per le volte reali, in particolare, prevedeva la loro sostituzione con strutture 
in canne e gesso, sia in corrispondenza della navata centrale che in quelle laterali o, 
in alternativa, il consolidamento e la ricostruzione delle stesse. La prima opzione, 
che a Palermo aveva trovato applicazione già dopo il terremoto del 172622, avrebbe 
consentito un alleggerimento della struttura e un vantaggio economico che avreb-
be consentito di risparmiare circa seicento onze sulle diecimila totali preventivate. 
Questa soluzione aveva riscontrato il favore anche degli ingegneri Luigi Speranza 
e Giuseppe Truglio, chiamati a fornire un secondo parere di natura tecnica, i quali 
stilarono una successiva perizia, nella quale confermarono sostanzialmente quanto 
espresso da Patti nella sua precedente relazione23.
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Nel sopralluogo effettuato nei tre sopracitati teatri cittadini il 13 marzo 1823 Patti 
rilevava, invece, come il teatro Carolino «niente ha sofferto nelle sue fabbriche», 
il San Ferdinando non aveva che «minutissime fenditure», mentre danni maggiori 
erano rilevati per il teatro Santa Cecilia dove potevano riscontrarsi diverse lesio-
ni, soprattutto in corrispondenza degli archi, per i quali era previsto il consolida-
mento, mentre per alcune murature antiche era prescritto il puntellamento con travi 
delle parti pericolanti e la loro successiva sostituzione con «nuove fabriche»24. Per 
quest’ultimo edificio l’ingegnere camerale a seguito di un secondo sopralluogo (17 
marzo 1823). volto a constatare l’adempimento delle prescrizioni da lui indicate, ri-
levava «di essere stati eseguiti li proposti ristoramenti, e di non più osservarsi alcuna 
marca di risentimento negli archi, ne tampoco nelle fabriche di esso teatro»25.

Conclusioni
L’esame della documentazione archivistica consente di valutare, attraverso i casi qui 
presentati a titolo esemplificativo, l’azione degli organi amministrativi e le modalità 
attraverso le quali ci si raffrontò con i problemi determinati dal sisma. Dal quadro 
tracciato emerge il carattere di sistematicità e razionale gestione dell’emergenza da 
parte delle istituzioni. All’interno del nuovo assetto amministrativo un ruolo pri-
mario fu svolto dal Ministero luogotenenziale che, avvalendosi di figure quali gli 
ingegneri camerali, aventi una solida formazione culturale e adeguate competenze 
professionali, gestì la situazione verificatasi nell’isola dopo il terremoto del 1823 con 
impegno e tempestività.

L’attività di questi tecnici fu svolta soprattutto attraverso una capillare azione di 
verifica e monitoraggio delle condizioni dei patrimoni architettonici, come testimo-

Fig. 3 – Convento di San Francesco d’Assisi: 
interventi attuati dopo il terremoto del 1823; in 
alto la navata sud dopo il crollo della copertu-
ra in seguito ai bombardamenti che colpirono 
Palermo durante la seconda guerra mondiale 
nel maggio’43 (Tinaglia, 2005, p. 60 e p. 78)
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niato efficacemente dai quadri analitici dei danni sui centri colpiti dal sisma e dalle 
numerose perizie prodotte. Il carattere scientifico che connota il loro operato costi-
tuisce uno degli aspetti più interessanti della vicenda seguita al sisma del 1823 che, 
sebbene non possa annoverare particolari innovazioni in campo tecnico o normativo, 
riprendendo in molti casi disposizioni emanate in precedenza in circostanze analo-
ghe (in particolare dopo il terremoto di Palermo del 1726), prefigura alcune moderne 
pratiche di gestione post-terremoto, la cui validità è ancora oggi dimostrata.
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Note
1.	 Con riferimento alla città di Palermo un primo quadro orientativo si trova in Guidoboni, Mariotti 

(1999), mentre un successivo approfondimento è offerto da Prescia (2005).
2.	 Sul terremoto di Palermo del 1726 mi permetto di rimandare a Scibilia (2015).
3.	 Si tratta dei seguenti testi: Dolce (1823), Ferrara (1823) e Gallo (1823). Per alcune interessanti 

riflessioni in relazione allo scritto di Dolce cfr. Vinci (2009).
4.	 Per un approfondimento relativo a Palermo nella prima metà dell’800 cfr. Cancila (1999, pp. 31-75).
5.	 ASPa, Intendenza, b. 7, cc. nn., lettera del consigliere marchese Vannucci all’Intendente del valle 

di Palermo, principe di Malvagna.
6.	 Per un sintetico profilo biografico su questo personaggio si veda: Mauro (1993).
7.	 ASPa, Intendenza, b. 7, cc. nn., Quadro riassuntivo dei danni negli edifici del comune di Monreale, 

segnalato in Guidoboni et al. (2007).
8.	 ASPa, Intendenza, b. 7, cc. nn.
9.	 Ibidem.
10.	Ibidem.
11.	Queste informazioni si desumono indirettamente da Piani delle erogazioni fatte per li ripari dei due 

edifici. ASPa, Intendenza, b. 929, cc. nn.
12.	Per una sintesi sull’attività professionale di Speranza si veda Sessa (1993).
13.	ASPa, Ministero e Segreteria di Stato per gli affari di Sicilia, Ripartimento dell’Interno, b. 38, cc. 

nn., segnalato in Guidoboni et al. (2007). Tale criterio di classificazione venne esteso anche agli 
altri comuni danneggiati dal sisma.

14.	ASPa, Intendenza, b. 810, cc. nn.
15.	Ivi.
16.	ASPa, Ministero e Segreteria di Stato per gli affari di Sicilia, Ripartimento dell’Interno, b. 38, cc. 

nn., segnalato in Guidoboni et al. (2007). Dalla perizia risultano dissestate «la cantoniera della 
chiesa di prospetto attualmente puntellata; il muro interno della medesima contiguo alla sagrestia 
e quello in alto del cappellone; l’alta loggia che fu d’uopo demolirsi in fretta, quale è d’uopo resti-
tuirsi; il muro esteriore, e quegl’interni delle stanze corrispondenti nell’angolo della piazza; varii 
architravi ed anteporte e finestre che devon rifarsi; ripari di coperticci e solari».

17.	ASPa, Ministero e Segreteria di Stato per gli affari di Sicilia, Ripartimento dell’Interno, b. 38, cc. nn.
18.	Per alcune sintetiche notizie su Patti cfr. Sessa (1993).
19.	ASPa, Ministero e Segreteria di Stato per gli affari di Sicilia, Ripartimento dell’Interno, b. 38, cc. 

nn., segnalato in Guidoboni et al. (2007).
20.	ASPa, Ministero e Segreteria di Stato per gli Affari di Sicilia, Ripartimento dell’Interno, b. 1822, 

cc. nn., segnalato in ivi. Copia del documento si trova anche in ASPa, Corporazioni religiose sop-
presse, San Francesco, vol. 260, c. 63, parzialmente trascritto in Rotolo (1952, pp. 159-160).

21.	Ibidem. 
22.	Si fa riferimento in particolare alla ricostruzione della cupola della chiesa di San Carlo Borromeo 

alla Fieravecchia per la cui vicenda si veda Nobile (2004, pp. 151-156), Scibilia (2015, pp. 79-81).
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23.	ASPa, Ministero e Segreteria di Stato per gli Affari di Sicilia, Ripartimento dell’Interno, b. 1822, 
cc. nn., segnalato in Guidoboni et al. (2007). Gli interventi eseguiti nella chiesa tra il 1824 e il 1837 
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vicende costruttive della chiesa dopo il 1823 si veda Rotolo (1952, pp. 159-169); Tinaglia (2005, 
pp. 61-66).
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